
IN ITALIA 

Alto Adige 
Altro giovane 
si uccide 
con il gas 
Wm BOLZANO. Si chiamava 
Adolf Engel e aveva 21 anni. E 
U quarto giovane altoatesino e 
l'ottavo in Italia che, nell'arco 
nove giorni, ha deciso di suici
darsi asfissiandosi con i gas di 
scarico dell'automobile. Cin
que giorni fa anche un sessan
tenne toscano aveva scello 
questa fine. 

Residente a Terento. un 
paese di 1400 abitanti in Alto 
Adige, Engel si e ucciso l'altra 
notte collegando con un tubo 
10 scarico della sua automobi
le, una «Coli», con l'abitacolo. 
11 fatto è avvenuto a Falzes. un 
centro a pochi chilometri da 
Branco. Ieri mattina alcuni 
passanti hanno notato la mac
china con Engel, ormai senza 
vita, seduto al posto di guida. 11 
ragazzo aveva preparato la sua 
morte con cura: un tubo di 
gomma collegava lo scarico 
ad un finestrino ed alcuni vesti
ti otturavano la fessura lasciata 
aperta. 

Sono cosi nove le persone 
che dall'inzio del mese si sono 
tolte la vita con lo stesso siste
ma. trasformando le proprie 
vetture in altrettante camere a 
gas. Il primo settembre tre gio
vani di Prato allo SteMo, in Val 
Venosta (Bolzano) - Kurt 
Schocpf (21 anni), Roland 
Zicchg (21 anni) e Cuenter 
Reislgl (23 anni) -si erano uc
cisi sulla stessa vettura lascian
do un biglietto con la scritta: 
•Abbiamo voluto farla finita 
con questa vita senza prospet
tive". 

Il 3 settembre, a Santa Croce 
sull'Amo, vicino a Pisa, un 
commerciante di 60 anni, Leo
poldo Capigli, si era tolto la vi
ta nello stesso modo: sul sedile 
accanto a lui. la prima pagina 
di un giornale con la notizia 
del triplice suicidio in Alto Adi
ge. 

Il 7 settembre, a Garlasco In 
provincia di Pavia, due ragazzi 
di 20 anni. Giordano Orlandi e 
Daniele Poggi, avevano scelto 
di morire asfissiati dall'ossido 
di carbonio del tubo di scap
pamento di una <Panda>. Nel 
mangianastri dell'auto una 
musicassetta finita e nessun 
messaggio che motivasse la 
decisione. 

Sempre il 7 settembre ad uc
cidersi con 11 sistema del gas di 
scarico nell'abitacolo della sua 
vettura, in sosta nella zona dei 
Colli Euganei (Padova), è sta
to Andrea Franzolin (25 an
ni). residente in un piccolo 
centro della provincia di Pado
va. 

Infine l'altro Ieri a Legnare, 
sempre nel Padovano, con lo 
stesso sistema si era ucciso 
Adriano Bruno (28 anni). 
meccanico tornitore. Aveva 
scelto l'autorimessa della vil
letta dove sarebbe andato a vi
vere dopo il matrimonio in 
programma sabato prossimo. 
In quest'ultimo caso c'è chi 
solleva il dubbio che si sia trat
tato di un vero suicidio e avan
za l'ipotesi che il giovane sia 
stato colto da malore mentre si 
trovava all'interno della sua 
«Fiat Uno», con 11 motore acce
so. 

Milano 
Uccide 
pedone 
e fugge 
• i MILANO. Con la morte di 
un travestilo di 40 anni, investi
to e ucciso da un giovane «pi
rata della strada» si è concluso 
un sabato notte di sangue a 
Milano, segnato da una sera di 
incidenti mortali. L'ultimo, in
tomo alle 4,30 di ieri mattina, è 
avvenuto nella centralissima 
piazza Castello. Un giovane 
automobilista, che insieme a 
tre amici percorreva la piazza 
a quell'ora quasi deserta, ha 
investito in pieno un travestito 
che a quanto pare si trovava in 
mezzo alla strada, ed è subito 
fuggito abbandonando la vitti
ma agonizzante sul selciato. 
L'investito si chiamava Vito In
ternicela. originario di Siracu
sa, ed e morto durante il tra
sporto in ospedale. 

L'investitore è stato rintrac
ciato poco dopo da una pattu
glia della polizia in piazza Fi
renze ed è stato denunciato a 
piede libero per omicidio col
poso e per omissione di soc
corso. Si chiama Ivan Arnaldi 
ed è un ragazzo di 22 anni. 
abitante con i genitori a Mila
no. 

Il pedone investito in piazza 
Castello è stato la quarta vitti
ma di incidenti stradali avve
nuti a Milano in meno di 24 
ore. 

Tentata strage a Bovalino, Locride II militare ucciso era conosciuto 
durante la fiera per il patrono Aveva lavorato per anni nella zona 
«Hanno sparato contro un simbolo» ed ebbe un ruolo di primo piano 
dice il comandante della caserma . nel rilascio di ostaggi dell'anonima 

Esecuzione alla festa del paese 
Ucciso un carabiniere, feriti la moglie e il figlio 
Tentata strage nella Locride: Antonio Marino, 33 an
ni, brigadiere dei carabinieri, è stato ucciso. Feriti, la 
moglie incinta ed il figlioletto di appena due anni. 
«Hanno sparato contro un simbolo», sostiene il capi
tano dell'Arma di Locri. Marino, che era in vacanza 
dai suoceri, per anni aveva lavorato a Piati, nei terri
tori dell'Anonima. Dopo l'assalto al Comune, l'inti
midazione contro le forze dell'ordine. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 
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Antonio 
Marino, 
il carabiniere 
ucciso Ieri 
hi un agguato 
aBovalino 

««• LOCRI. «Hanno sparato 
contro un simbolo», si lascia 
scappare Mario Paschetta, ca
pitano dei carabinieri di Locri, 
la voce roca e gli occhiali scu-
rissiml per nascondere la fac
cia. Le pattuglie arrivano e par
tono sgommando dalla sede 
della compagnia, a nord del 
paese, invasa dai vertici del
l'Arma, magistrali, questore e 
proietto di Reggio. Sulle auto, i 
carabinieri a due a due, con gli 
occhi gonfi e lucidi di chi s'è 
lasciato andare. Ce commo
zione e tensione, anche se l'or
dine è di non farlo vedere, in 
quest'altra giornata tragica sul 
fronte della Locride. 

Non ce l'ha fatta il brigadie
re Antonio Marino. 33 anni, un 
figlio ai primi passi, e la moglie 

incinta di due mesi. I killer gli 
avevano scaraventato addosso 
10 colpi con una micidiale ca
libro 9 colpendolo al torace ed 
allo stomaco. 1 medici dell'o
spedale di Locri per quasi otto 
ore hanno lavorato con ostina
zione per salvargli la vita, dal
l'una alle 9 di ieri mattina. Tut
to inutile. Qualche minuto do
po le due del pomeriggio il 
cuore s'è fermato per sempre. 
Per fortuna, il figlio Francesco, 
due anni appena, è stato colpi
to soltanto di striscio e se l'è 
cavata con 10 punti al ginoc
chio; anche la moglie, Rosetta 
Vittoria Dama, 30 anni, non 
corre pericolo: le due pallotto
le che l'hanno raggiunta si so
no conficcate nel polpaccio. 

A Locri, raffiche di mitra 
contro II potere politico. A Bo
valino, un po' più in là, colpi di 
pistola contro le Ione dell'or
dine. La 'ndrangheta non vuo
le ostacoli. Ha deciso di spaz
zare tutto con forza e decisio
ne e non trova nessuno che 
abbia la voglia o la forza di 
contrastarle il passo in modo 
significativo. A fame le spese 
sono giovani magistrati uditori 

freschi di nomina, poliziotti, 
carabinieri. Tutti quanti messi 
Il a far finta che ci sono governi 
e Stato, a combattere con un 
nemico che diventa sempre 
più forte perchè spesso fa affa
ri, economici e politici, con il 
potere. 

La dinamica dell'omicidio 
non lascia dubbi: chi ha dato 
l'ordine o il placet ha tentato 
una strage, con fredda deter

minazione e cura nei partico
lari. Solo il clima generale da 
Caporetto dello Stato che cede 
e si ritira mentre avanzano le 
cosche, può spiegare l'aggua
to. Marino e la sua famigliola 
sono stati sorpresi in un mo
mento di relax. Lui s'era sedu
to a godersi un po' di freso di 
fronte ad uno dei padiglioni 
montati a Bovalino Superiore 
per la festa del Patrono. Intor
no. moglie, figlio, amici e co
noscenti. La gente, un po' più 
in là. per guardare i fuochi 
d'artificio, il via ufficiale dei fe
steggiamenti. Poco dopo la 
mezzanotte di sabato il killer è 
piombato all'improvviso e, co
prendosi dietro gli amici dei 
Marino, ha iniziato a sparare. 
Tra la folla, donne e bimbi im
pietriti dal terrore ed il fuggi 
fuggi cicco della gente in pre
da al panico. 

Marino era in borghese. LI a 
Bovalino stava trascorrendo la 
villeggiatura in casa dei suoce
ri, ad un tiro di schioppo dalle 
spiagge pulite della Locride e, 
soprattutto, con l'occhio al 
portafoglio. Presto sarebbe do
vuto tornare a San Ferdinando 
di Rosamo, un'altro centro sul 
fronte caldo della lotta contro i 

Tragico tentativo di rapina in provincia di Varese 

Banditi irrompono nel salotto 
Due uomini uccisi davanti alla tv 
Tragico tentativo di rapina sabato sera nel Varesot
to: i fratelli Venanzio e Anselmo Rizzotto, 56 e 63 
anni, titolari di un ristorante, sono stati uccisi da due 
malviventi che avevano fatto irruzione nel locale,. 
sorprendendo la famiglia davanti al televisore. Altre 
due persone sono rimaste ferite, una gravemente. 
Vane le ricerche di carabinieri e polizia. I banditi te
mevano di essere riconosciuti. 

• i SOMMA LOMBARDO (Vare
se) Le pistole spianate, l'irru
zione a sorpresa nella tarda se
ra di sabato in salotto dove i 
nove componenti delle famì
glie dei tre fratelli Rizzotto so
no raccolti davanti al tele
schermo: «Fermi tutti, è una ra
pina». La minaccia proviene 
dalle bocche mascherate dai 
passamontagna di due banditi 
con la tuta mimetica dei milita
ri, entrambi armati. «State fer
mi con le mani in alto, voglia
mo 1 soldi», dice il capo. Ma Di
no Rizzotto, 53 anni, il più gio

vane dei fratelli, reagisce Istln- • 
tivamente sferrando un colpo 
col braccio verso il bandito più 
virino, un tipo allampanato, 
con l'Intento evidente di indur
re i malviventi a desistere. I due 
sparano senza pietà: una piog
gia di piombo si abbatte sulla 
famigliola. I banditi si precipi
tano giù per le scale, fuggono 
lasciandosi alle spalle una tra
gica scia di sangue e di stra
ziante dolore. Venanzio e An
selmo Rizzotto, 56 e 63 anni, si 
accasciano sotto il tavolo in un 

lago di sangue, feriti a morte, 
colpiti ripetutamente al petto 
dal fuoco dei banditi. Moriran
no pochi minuti dopo durante 
il trasporto all'ospedale. An
che Dino, ferito al petto, è in . 
pericolo. Dopo l'intervento 
chirurgico d'urgenza la pro
gnosi è riservata. Anche la mo
glie di Anselmo, Luigina Zam-
bello di 63 anni, è rimasta feri
ta, ma, per fortuna sua, solo ad 
un braccio. «E' stato terribile», 
dirà più tardi Silvana Bonaldo. 
42 anni, la moglie di Dino, che 
durante la sparatoria è riuscita 
a trovarsi un riparo di fortuna. 
Luigina invece non ha avuto 
nemmeno il tempo di alzarsi 
dalla poltrona, davanti al tele
visore, assieme • all'anziana 
madre dei fratelli uccisi. Fausta 
Petenzo di 86 anni. Luigina è 
rimasta II inchiodata dalla 
paura, ed anche incredula, in 
mezzo a quell'infernale tiro in
crociato finché un colpo della 

357 del bandito più alto, che 
dava gli ordini e quindi doveva 
essere il capo, le si è conficca
to nel braccio mentre gli altri 

- familiari più giovani si tuffava
no sotto! tavoli o cercavano di ' 
proteggersi dietro i mobili: una 
figlia di Anselmo, Mariuccia di 
34 anni, la moglie di Venanzio, 
Annamaria Lodi, la figlia di Di
no, Laura. Pochissimi minuti di 
ferocia e di terrore, poco dopo 
le 21,30 di sabato, l'unica sera 
della settimana che i Rizzotto 
possono trascorrere in pace 
perché è il turno di riposo del 
loro ristorante «Il Cacciatore» 
di Somma Lombardo, una 
ventina di chilometri a sud di 
Varese. Un solo edificio, a ter
ra il salone da pranzo e la cuci
na, sopra gli appartamenti. Era 
rimasta aperta, come il solito, 
la porticina della cucina al pia
no lena che comunica con il 
cortiletto. Da II sono entrati I 
rapinatori. Banditi che eviden-

La denuncia del segretario del sindacato di polizia 

«Catania in mano alle cosche 
e a noi negano persino le volanti» 
Indagini praticamente a zero nella catena di omicidi 
che negli ultimi otto giorni ha provocato tredici mor
ti in provincia di Catania. Durissima denuncia del 
segretario del sindaco di polizia. «Mancano trecento 
poliziotti e le radio di polizia, carabinieri e guardia 
di finanza sono controllate dalle cosche». Nei rap
porti della polizia inviati da tempo al palazzo di Giu
stizia c'erano i nomi di molti degli uccisi. 

WALTER RIZZO 

• • CATANIA. Otto giorni e tre
dici morti ammazzati, questo il 
bilancio dell'ultima settimana 
di •guerra- in provincia di Cata
nia. Ma neppure in un caso gli 
inquirenti sono riusciti a risali
re ai killer. 

•Vi voglio dire con franchez
za che in queste condizioni è 
praticamente impossibile sco
prire l'autore di un delitto di 
mafia - dice un poliziotto - è 
facile mettere In croce noi. ma 
le responsabilità stanno altro
ve». 

Sono partiti quasi trenta rap
porti, decine e decine di pagi
ne fitte di nomi, collegamenti e 
circostanze, diretti tutti verso il 
palazzo di Giustizia, - ricorda
no ancora gli investigatori - e 
anche tante richieste per misu
re di prevenzione; ma non è 
arrivata nessuna risposta Ep
pure dentro quel rapporti c'e

rano tanti nomi che adesso so
no nell'elenco dei morti am
mazzati. C'erano ad esempio 
quasi la metà dei caduti di Mi-
sterbianco e della zona nord
ovest della città, c'erano i nomi 
di tanti del caduti nella faida 
intema al clan Pillerà. Viene da 
chiedersi a questo punto 
quanti morti si sarebbero potu
ti evitare. «In quest'ultimo pe
riodo anche personaggi nuovi 
hanno avuto il tempo e lo spa
zio di crescere indisturbati -
dice ancora un investigatore -, 
eppure questi personaggi sono 
stati più volte segnalati, ma ci è 
stato risposto che occorrevano 
prove ancora più circostanzia
te». 

Confusione e impotenza an
che sulle indagini relative al 
grandi delitti. A Catania il 24 
ottobre i giudici chiuderanno 
in archivio, dopo sei anni di 

inutili indagini, Il fascicolo re
lativo alla morte di Giuseppe 
Fava, il giornalista ammazzato 
il 5 gennaio del 1984. Anche 
qui non ci sono colpevoli. 

E Intanto i morti continuano 
a cadere. Nonostante questa 
escalation di sangue le forze di 
polizia sembrano inerti. E non 
potrebbe essere altrimenti. 
L'organico minimo per la città 
di Catania, valutato dalla com
missione parlamentare anti
mafia, è di 1.200 poliziotti. At
tualmente In servizio ci sono 
circa 900 unità. Un buco di 300 
uomini. «Il calo negli organici -
dice Giuseppe Rinaldi, segreta
rio provinciale del Slulp - ini
ziò negli anni Ottanta: le volan
ti passarono di colpo da 25 a 
10 (oggi sono ridotte ad otto) 
proprio quando le cosche ca
tenesi facevano il salto di qua
lità. Noi non chiediamo prov
vedimenti eccezionali. Vor
remmo per Catania la stessa 
attenzione che viene riservata 
a Palermo. Una singola sezio
ne della squadra mobile paler
mitana può conlare infatti su 
70 uomini, mentre a Catania si 
arriva al massimo a 15 unità. 
L'iniera squadra mobile di Pa
lermo è composta da trecento 
poliziotti, a Catania siamo solo 
un centinaio. C'è poi una diffi
coltà oggettiva a rapportarsi 

con la magistratura - dice an
cora Rinaldi - che. fatte alcune 
doverose eccezioni, appare 
molto scoraggiata e quindi pri
va di quegli input necessari per 
portare avanti un certo tipo di 
indagine». Poi salta fuori un 
particolare sconcertante. «In 
quasi tutte le operazioni che 
abbiamo condotto a termine -
dice ancora Giuseppe Rinaldi 
- abbiamo trovato che i gruppi 
criminali possedevano poten
tissimi apparecchi radio per
fettamente sintonizzati sulle 
nostre frequenze, su quelle 
della Guardia di Finanza e dei 
carabinieri. Abbiamo più volte 
chiesto di trovare delle bande 
di frequenza sufficientemente 
protette, ma da parte dell'am
ministrazione fino adesso non 
è stalo fatto assolutamente 
nulla e ci siamo ridotti a comu
nicare per telefono o ad osser
vare il silenzio radio nelle ope
razioni più delicate». 

•I criteri di scelta del perso
nale dirigente poi non mi pare 
che siano sempre dettati dalle 
esigenze operative. Voglio dire 
- afferma Rinaldi - che in que
sta situazione occorrono pro
fessionalità particolarmente 
collaudate. Insomma, fare il 
questore a Catania non è la 
stessa cosa che farlo a Poteri-

clan, quelli potenti ed aggressi
vi della Piana di Gioia Tauro. 
Ma il brigadiere la sua carriera 
di carabiniere l'aveva fatta 
quasi tutta da queste parti, fino 
al trasferimento di due anni fa, 
come rigidamente prevede la 
prassi dell'Arma, per aver spo
sato una ragazza del posto. 

Per anni, aveva retto il fronte 
a Piati, comandando la Stazio
ne dei carabinieri. Bovalino 
Superiore, Benestare, Careri, 
Natile Vecchio e Natile Nuovo, 
Piati: siamo nel cuore dei do
mini controllati dalle cosche 
della Locride, quelle feroci del
l'Anonima sequestri e quelle 
che fanno gli af lari al mare, ma 
traggono forza e potere dalle 
zone inteme. 

Giovanissimo ma determi
nato (era nato in un centro 
preaspromontano del reggino, 
San Lorenzo) aveva dato filo 
da torcere alla 'ndrangheta. E 
ce l'aveva messa tutta sul caso 
di Marco Fiora e. specialmen
te, sul sequestro Marzocco. 
Proprio per aver fatto terra bru
ciata attorno ai banditi, l'Ano
nima era stata costretta ad ab
bandonare senza custodia l'o
staggio che era cosi riuscito a 
liberarsi e fuggire. 

Anselmo e Venanzio Rizzotto, i due Iratelli uccisi 

temente sapevano mollo sulle 
abitudini delle vittime. Che 
confidavano in un bottino ric
co e facile, oltre che sulla sor
presa e sul buio. La via Giusti, 
dove si affaccia il ristorante, è 
periferica, un tuffo di una man
ciata di chilometri basta per 
mimetizzarsi nella brughiera 
verso la Malpensa e vanificare 
le ricerche. Di tutto il copione 
dei banditi studiato a tavolino, 
solo l'ultimo atto, quello della 
fuga, è riuscito. 1 carabinieri 

del capitano Morini e gli agenti 
della squadra mobile del dot
tor Paolino hanno collaborato 
a formare un cordone di posti 
di blocco. L'allarme è scattato 
immediato, ma i banditi sono 
riusciti ugualmente a filtrare. I 
carabinieri sono sicuri che i 
due banditi erano attesi sotto 
casa da un complice al volante 
di un'auto. Ed anche che la fe
roce reazione dei malviventi 
sia stata alimentata dal timore 
folle di essere riconosciuti. 

Tradito in Argentina 
da una carta di credito 
il boss Di Pietro 

PABLOGIUSSANI 

• I BUENOS AIRES. Giovanni 
Massimo Di Pietro, l'uomo ar
restato a Buenos Aires dall'In
terpol argentina, è uno dei ma
fiosi più ricercati d'Italia. Il ca
po dell'Interpol locale, Carlos 
Scoles, che ha rivelato la cattu
ra in una conferenza stampa, 
non aveva voluto precisare l'i
dentità dell'arrestalo, argo
mentando che il carattere se
greto dell'inchiesta gli impedi
va di farlo. «Posso dirvi solo 
che è uno dei mafiosi italiani 
più importanti e pericolosi di 
quanti sono arrivali in Argenti
na», aveva detto, aggiungendo 
che l'uomo era fuggito dall'Ita
lia dopo aver ricevuto una con
danna a 30 anni di carcere. 

Fonti della polizia hanno 
confermato più tardi che si 
trattava di Di Pietro e che la sua 
cattura è avvenuta su richiesta 
delle autorità italiane. Secon
do le stesse fonti, lo si ricerca
va per una lunga serie di delitti 
che comprendono, omicidi, 
sequestri e rapine a mano ar
mata. Giovanni Di Pietro è il 
quarto membro della mafia ar
restato quest'anno in Argenti
na. Franco Marianello era stato 
catturato in gennaio, Gaetano 
Fidanzati, in febbraio e Vale-
riano Forzati in marzo. Dopo 
la cattura di quest'ultimo il co
mandante Guillermo Echague, 

della gendarmeria nazionale 
argentina, aveva spiegato che 
l'Argentina è una meta fre
quente dei mafiosi «non sol
tanto per le relazioni che man
tengono qui, ma anche perché 
questo è l'unico paese del 
mondo che consente loro una 
immediata mimetizzazione». 
Circa il cinquanta per cento 
della popolazione, infatti, è di 
origine italiana. Giovanni Di 
Pietro è stato spesso in Argenti
na. L'ultimo suo arrivo è avve
nuto nel 1986 ed è da allora 
che l'Interpol svolgeva indagi
ni per incastrarlo. Secondo le 
informazioni fomite dalla poli
zia, è stato un acquisto fatto tre 
mesi fa dal Di Pietro con una 
carta di credilo intemazionale 
a mettere l'Interpol sulla sua 
pista. Le indagini hanno porta
to a rintracciarlo in un apparta
mento del Boedo, un quartiere 
popolare di Buenos Aires. Ve
nerdì notte gli agenti si sono 
appostati nelle vicinanze della 
casa e quando, verso le quat
tro del mattino, Giovanni Di 
Pietro è arrivato con una don
na, la trappola è scattata. L'uo
mo non era armato, ma ha 
tentato di evitare la cattura sca
gliando pugni e calci contro i 
poliziotti. La polizia ha arresta
to anche la donna, la cui iden
tità non è stata rivelata. 

I biglietti 
vincenti 
della lotterìa 
di Taormina 

Il possessore del biglietto «d 53936», venduto a Plctrasanta in 
provincia di Lucca, ha vinto il primo premio di 2 miliardi del
la lotteria nazionale di Taormina. Il biglietto era abbinato a 
Luciano Pavarotti, l'artista più votato dagli spettatori che 
hanno assistilo al Festival di «Taormina arte». Il secondo pre
mio (500 milioni), abbinato a Gassman. è andato al bigliet
to «AL 27185» venduto a Fidenza (Parma), terzo premio 
(250 milioni) al biglietto «M 10018», venduto a Bologna, ab
binato a Sordi. I «premi di consolazione», di 50 milioni cia
scuno, vanno ai biglietti -D 47495» (Imola), «U 42644» (Ter
moli), «F 81 720» (Asti), «A 61520» (Milano), «G 09242» (Pia
cenza) , «AL 80372» (Sacile). «R16048» (Novara). 

Trovate a Brescia 
due pistole 
Sono quelle 
della strage 
di Ferragosto? 

Due pistole, una «357 Ma-
gnum» e una «Beretta calibro 
?2», che secondo gli inqui
renti potrebbero essere 
quelle usate per la strage di 
Torchiera di Pontevico dove 
il 15 agosto scorso sono stati 
uccisi i 4 componenti della 

famiglia Viscardi, sono state ritrovate dai carabinieri della 
compagnia di Macerata. Le armi sono state recuperate su 
segnalazione di una persona che le aveva notate sul fondale 
del laghetto di Castriccioni (Macerata). Le due armi, con il 
numero di matricola limato, sono state consegnate ieri al re
parto operativo dei carabinieri di Brescia. Saranno effettuate 
le perizie necessarie, ma secondo gli inquirenti anche que
sto ritrovamento conferma il collegamento della strage con 
la banda di nomadi slavi notata la sera di Ferragosto intomo 
alla villetta dei Viscardi. 

Carabiniere 
uccide un ragazzo 
durante una rissa 
a Genova 

Nel corso di una rissa scop
piata all'alba di ien a Geno
va, un carabiniere di 27 an
ni, Pier Paolo Ruggero, ha 
sparato e ucciso un altro ra
gazzo, Antonio Esposito, di 
24 anni. La lite, secondo la 

^™™ , ,"•"^ ,^™ ,^•^*^™ prima ricostruzione, sareb
be esplosa per un sorpasso «sbagliato». Il fatto è avvenuto in 
fondo allo svincolo autostradale dell'uscita di Nervi, sulla 
Genova-Sestri Levante. Una «Golf», sulla quale viaggiavano 
tre militari in libera uscita stava scendendo sullo svincolo, 
quando è stata raggiunta da una «Fiat Uno», con 4 ragazzi a 
bordo e guidata da Antonio Esposito, che ha tentato un sor
passo. La «Golf» non avrebbe ceduto la strada. In fondo allo 
svincolo le due auto si sarebbero fermate e sarebbe scop
piata la rissa, ne! corso della quale il carabiniere ha fatto 
fuoco contro l'altro ragazzo. 

Operaio dell'Uva 
di Bagnoli 
ucciso 
in un agguato 

Un operaio dell'Uva di Ba
gnoli, Cannine Palmieri. 44 
anni, incensurato, è stato 
ucciso a colpi di pistola in 
un agguato in via Montagna 
Spaccata, nel quartiere peri-
ferico napoletano di Pianu-

mmmmmmmm«•»•»»»••»»»•«•««••" r a L'uorno> originario di 
Teano (Caserta), si era recato ieri mattina nell'officina di 
gommista del figlio, per eseguire lavori di pulizia. Mentre la
vorava, lo hanno avvicinato alcuni «sicari» che lo hanno col
pito con diversi colpi di pistola alla spalla destra, alla scapo
la sinistra e a un avambraccio. Trasportato all'ospedale San 
Paolo, l'operaio è morto nel reparto di rianimazione del Car
darelli. 

Nelle Marche 
allevamento 
di struzzi 
Primo d'Europa 
a fini industriali 

Il primo allevamento di 
struzzi d'Europa, a fini indu
striali, è nato nelle Marche, 
nel comune di Femio. Occu
pa un'area di sei ettari nel
l'ambito della quale si trova
no in libertà trenta esempla-

—————— rj_ venti femmine e dieci ma
schi, giunti già adulti un mese fa dalla Namibia. Gli animali 
si sono ambientati in pochissimi giorni, dopo neppure due 
settimane le femmine hanno depositato le prime uova che, 
mediamente, ammontano ad 80 l'anno. Scopo della società 
«Struzzi d'Italia» è quello di vendere in seguito pulcini, oltre 
agli stessi struzzi, la cui pelle è destinata alla realizzazione di 
articoli di pelletteria. Saranno commercializzate anche la 
carne, che ha un basso contenuto di colesterolo, e le miti
che penne. Per il loro mantenimento bastano acqua e erba 
medica, di cui gli struzzi vanno ghiotti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Extracomunitari a Bologna 
Occupano stabile sfitto 
250 immigrati 
L'iniziativa appoggiata da Dp 
( • BOLOGNA Duecentocin
quanta extracomunitari (ma 
la polizia parla di 150) hanno 
occupato alle 11 di ieri mattina 
due stabili abbandonati di pro
prietà dello lacp (Istituto auto
nomo case popolari) di Bolo
gna che si trovano proprio da
vanti all'ingresso della Festa 
provinciale dell'Unità attual
mente incorso. 

L'Iniziativa, che ha avallo 
l'appoggio e forse il consiglio 
di Democrazia proletaria è sta
ta organizzata da due circoli 
giovanili bolognesi: "La fabbri
ca" e L"'isola nel cantiere" che 
il mattino avevano organizzato 
un'assemblea che, per l'ap
punto, aveva preso questa de
cisione. Motivo dell'occupa
zione: protestare contro la ca
renza di case in città che obbli
gano gli emigrati a vivere in 
condizioni tembili. 

La Polizia, subito intervenu
ta, non ha però preso misure 
di sgombero immediato. Anzi 
per ora non lo prevede affatto 
forse perchè la proprietà, dato 
che l'occupazione è avvenuta 
di domenica pomeriggio, non 
ha ancora avuto modo di fare 
denuncie o proteste. 

Gli stabili sono piuttosto fati
scenti. Da anni erano vuoti 
n e si sa se per motivi di sicu-
r» i o perchè destinati al re
stauro. Si allacciano su via Sta

lingrado che nella rete viaria di 
Bologna è una strada intensa
mente trafficata e sono adia
centi alla Manifattura Tabac
chi a poche decine di metri 
dalla tangenziale e dall'auto
strada. 

E' la prima volta che gli ex
tracomunitari bolognesi cau
terizzano politicamente un'a
zione simile (c'è stata tra l'al
tro qualche tensione con un 
fotografo a cui è stato preso n 
rullino). Segno che la tensione 
nel campo abitativo sta toc
cando punte molto elevate. 

Tre giorni fa l'assessore 
competente in materia, il co
munista Mauro Moruzzi, aveva 
denunciato l'insostenibilità 
della situazione prevedendo 
che per evitare la creazione di 
veri e propri ghetti o baracco
poli, si dovesse prendere in 
considerazione l'ipotesi di ac
cogliere solo un certo numero 
di extracomunitari «cosi da im
pedire -aveva detto-la creazio
ne de lacto di vere e proprie fa
velas». La cosa in città aveva 
creato non poche polemiche 
anche all'interno della Giunta 
comunale. Poi ieri pomeriggio 
questo nuovo e inaspettato 
evento. Come reagirà il Comu
ne? Dp, in un volantino, ha 
scritto che la situazione è grave 
non solo per gli extracomuni
tari, ma anche per gli sfrattati 
italiani. 

l'Unità 
Lunedì 
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